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550 Besprechungen

ne, discendenza, continuiti, ma anche rottura; senza
dimenticare I'aspetto per cosi dire pedagogico nel rap-
porto fra generazioni successive, in una continua dia-
lettica di acquisizione e rifiuto, riconciliazione e usur-
pazione, secondo un movimento non necessariamente
unidirezionale.

A tratti questa prima parte pud risultare un po’
ostica, nonostante sia evidente la sua ragion d’essere
nell’economia dell’opera. Non viene mai meno l'atten-
zione per le fonti antiche: entrambi i modelli interpre-
tativi sembrano trovare applicazione nel mondo greco.
Per contro, non sembra possibile delineare una suddi-
visione in fasi di vita uniformemente accettata in tutto
il mondo greco. (In verith Brehm parla di mondo gre-
co-romano.)

Nel secondo capitolo, intitolato >Die Generationen-
folge der Konige Asiens als strukeurelles und inhaldli-
chen Leitelement. Voriiberlegungen zu Herodots His-
torien, si inizia a introdurre pitt nello specifico
opera erodotea, da intendersi non in una prospettiva
locale, ma universale. Dopo una riflessione introdutti-
va sul proemio e sulla funzione degli excursus, I'Autore
cerca di individuare alcuni elementi guida per Ianalisi
strutturale e contenutistica del testo nelle vicissitudini
legate ai regni di Creso, Ciro, Cambise, Dario e Serse.
Non manca una parte dedicata alla »filosofia della sto-
ria« in Erodoto.

I due successivi capitoli rappresentano I'applicazio-
ne pratica delle riflessioni dell’Autore nelle seguenti di-
rezioni: I'analisi dei rapporti fra tra Ciro, Cambise,
Dario e Serse e i piu anziani consiglieri e ammonitori
Creso e Artabano nell’ottica delle »relazioni intergene-
razionali pedagogiche« (prospettiva sincronica); I'analisi
della continuith e delle rotture dinastiche nell’ottica
dei ricambi generazionali (prospettiva diacronica).

1l terzo capitolo si intitola »Das Konzept des gene-
rationeniibergreifenden Warners. Kroisos und Artaba-
nosc e si articola nel seguente modo: un’introduzione
sulla figura dell’ammonitore nelle Storie, una parte de-
dicata a Creso, Ciro e Cambise, un’altra dedicata ad
Artabano, Dario e Serse, e le conclusioni. Fra il re e
I‘ammonitore trasgenerazionale si instaura una relazio-
ne tra insegnante e alunno, alla base della quale c’¢
lautorevolezza del consigliere, che ha vissuto piti gene-
razioni e che possiede una saggezza, legata all’etd ed
allesperienza, che spesso funge da contraltare rispetto
all’audacia dei pili giovani regnanti, moderandone le
decisioni. I due paragrafi centrali, decisamente sostan-
ziosi, offrono numerosi esempi tratti direttamente dal
testo erodoteo, a conferma di quanto sostenuto.

Nell'ultimo capitolo, intitolato »Kénigsgenerationen
im Kontext. Zwischen Kontinuitit und Bruch¢, I'Au-
tore analizza le strette e intricate relazioni familiari che
hanno unito le dinastie di Lidi, Medi e Persiani, in cui
un ruolo non secondario & ovviamente rivestito dalle
strategie matrimoniali e dai diritti di successione. An-
che le donne, quindi, vengono ad avere un ruolo di
una certa importanza nei giochi di potere. Dopo
un’introduzione sulla struttura genealogica presente

nelle Storie, ’Autore passa ad analizzare I'ascesa di Ci-
ro, re di origine mista (persiano di padre ¢ medo di
madre), che portera alla conclusione del dominio del
nonno Astiage ¢ all’inizio del dominio persiano; e quel-
la di Dario, che ripristina il potere persiano dopo aver
destituito un usurpatore medo, legittimando e raffor-
zando la sua posizione attraverso 'unione matrimonia-
le con Atossa, figlia di Ciro. Si inserisce, nella vicenda
della presa del potere di Ciro, un’interessante riflessio-
ne sul tema dell’esposizione del bambino destinato al
trono da parte di un congiunto regnante (Astiage), av-
vertito da un sogno o da un oracolo del suo destino di
inevitabile disfatta. Questo motivo, in veritd ampia-
mente noto e diffuso non soltanto nel mondo antico,
collocherebbe la vicenda di Ciro e il problema della
sua legittimazione al trono in una dimensione mitolo-
gica di ellenica memoria.

1l volume, che indubbiamente si distingue per rigore
metodologico e filologico e per la chiarezza di imposta-
zione e contenuti, ha, a nostro avviso, un grande meri-
to e un non piccolo limite. II merito risiede nell’origi-
nalitd dell'impostazione, che apre alle moderne teorie
antropologiche e sociologiche in cerca di quella tanto
auspicata interdisciplinarita, che purtroppo sovente per
la storia antica rimane soltanto sulla carta, e che offre
una lettura tendenzialmente nuova e stimolante dell’o-
pera erodotea — soprattutto la parte riguardante i consi-
glieri. 1l limite risiede nella bibliografia, indubbiamente
ricca, ma non esaustiva: peccando forse di eccessivo ri-
guardo nei confronti della propria lingua, non possia-
mo non notare 'assenza di opere in italiano, nonché la
scarsa presenza di quelle in francese.

Bologna Giulia Pedrucci

Christian Rollinger, Amicitia sanctissime colenda.
Freundschaft und soziale Netzwerke in der Spiten
Republik. Verlag Antike, Berlin 2014. 567 pages.

»Amicitia sanctissime colendac originated from the
author’s doctoral dissertation submitted at the Univer-
sity of Trier in 2013. In most respects, it is still very
much a German-style doctoral dissertation, with its ty-
pical merits and flaws. It offers a wealth of data and
ready-at-hand interpretations to work with, but the
discussion is often needlessly long-winding and de-
tailed.

The author’s objective is to offer a new perspective
on the role of friendship in the Late Roman Republic
by using formal Social Network Analysis (SNA) to
analyse how the rules and practices of amicitia affected
the structure of social networks. This in turn helps to
explain how political power was gained and how it
was exercised. Given the available source data the
study inevitably remains limited to Roman elite net-
works.
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Rollinger enjoys a reputation as one of the new
SNA-practitioners in ancient history; a small but
growing group of young scholars who actively use digi-
tal tools and software to process primary source data
into mathematical and graphic models susceptible to
formal network analysis. It is still too early to evaluate
the contribution of this approach to ancient history
research, but, at the very least, it has the merit of facil-
itating cross-cultural and cross-epochal comparisons,
and of visualising assumptions regarding the structure
of Roman social networks.

The author familiarized himself with SNA-metho-
dology when writing his M. A. dissertation >Solvendi
sunt nummi. Die Schuldenkultur der spiten Romi-
schen Republik im Spiegel der Schriften Ciceross,
which was subsequently (2009) published in the frame-
work of the Rhineland-Palatinate’s Landesexzellenz-
cluster »Gesellschaftliche Abhingigkeiten und soziale
Netzwerke«. Social Network Analysis took up only a
small part of that study, but it attracted critical com-
ments with which R. himself now concurs (p. 380s.).
»Solvendi nummic could not capture social elite net-
works because it relied only on financial interactions
to map and analyse elite social networks in Ciceronian
Rome. This time, therefore, the author takes into ac-
count the full spectrum of exchanges between amici —
both material and immaterial.

Rollinger is very familiar with the technicalities of
Social Network Analysis, and the time-consuming
process of encoding data in formats susceptible to im-
portation in network analyses software, in this case
UCINET. However, he is also very aware of the lim-
itations of this technique. His interpretations are cau-
tious and his rcaveat lector< warnings numerous.

After a brief introduction (p. 9—16) the author ar-
ranges his study in three parts of unequal length. The
first offers an analysis of the cultural and moral frame-
work regulating amicitia (p. 17-132). Readers who are
familiar with the subject can easily skip this. Those
who are not, however, will find an excellent introduc-
tion to the subject.

The second part —>Die heilige Pflicht der Freund-
schaftc — is by far the longest (p. 133-352). It system-
atically analyses the material and symbolic practices of
amicitia. It is subdivided in four chapters on (1) sym-
bolic communications through salutationes (morning
»social callsc by social dependents and lesser >friends¢)
and convivia (banquets); (2) the exchange of letters;
(3) letters of recommendation; and (4) various forms
of assistance through (a) offices in the staffs of provin-
cial or military commanders, (b) defence in court (le-
gal patronage), and (c) material assistance via loans
and sureties, and dowries and legacies (but dowries are
dismissed in one page because they are nearly undocu-
mented in Cicero’s letters). The author provides a de-
tailed overview of the symbolic and material content
of interaction between friends. He shows how amicitia
pervaded Roman elite society, and how young Ro-
mans were imbued with the ethics of amicitia and the

duties that came with it. In Bourdieusian terms (not
used by Rollinger) Romans interiorised the ethos of
amicitia into their habitus. Mos maiorum legitimised
the duties of amicitia, but internalised culrural con-
straints were not what most guaranteed respect for the
demands of amicitia. Rather, informal social sanctions
enforced moral expectations. This enforcement struc-
ture was effective because there was a wide consensus
that social positions depended on respect for the rules
of amicitia. In his third part, Rollinger shows that this
was sobjectively« true because of the structure and
properties of Roman social networks. Expressions of
affection were a part of the ethos of friendship, and
they were instrumentalised both as a way to emphasize
the principle equality between amici and to justify that
favours and gifts were expected (cf. p. 415—417: »Emo-
tionalitit als Bestandteil des praktischen Instrumenta-
riumsq).

The second part is very thorough and convincing,
but also very traditional in its approach and interpreta-
tions. Rollinger does an excellent job in showing how
tradition, ethos and instrumentalicy were intercon-
nected in Roman amicitia. [ am quite convinced by
the author’s arguments, but feel more confirmed in
my earlier views on amicitia, than surprised, so I do
not feel that I have learned much that is new.

The third part — >Das Oberschichtennetzwerk« —
(finally) turns to the elite network which the author
set out to study. The aim is to reconstruct a »Gesamt-
netzwerk der romischen Oberschicht der spiten Repub-
lik« (p. 381) using network analysis to study its struc-
ture and characteristics in order to achieve a better
understanding of aristocratic society in the last decades
of the Republic (p. 382). This is the most innovative
part, but surprisingly also the shortest and least elabo-
rated. Thirty-eight of its fifty-eight pages (p. 353—411)
are a technical introduction to the methodology of So-
cial Network Analysis. The remaining twenty-odd
pages discuss the graphs generated by the software
program (UCINET) used to analyse the codified data.

The book closes with a general conclusion (p.
412—434) that summarises its main research results, fol-
lowed by the bibliography, two long appendices pre-
senting the codified prosopographical data (p.
491—528) and the generated graphs (p. 529-552), and
excellent indices (p. 553—576).

There are few typos (I noticed >hominumc instead
of >hominem« on p. 104), but the print quality of the
graphs is dreadful. In many it is simply impossible to
read the names of the agents making up the nodes.

Let us now look more closely to the book’s most
original part and its methodological and theoretical ba-
sis. The network, as reconstructed by Rollinger, has
an unrealistically low density (0,7 percent, p. 404),
due to the very fragmentary empirical data that it
builds upon. There can be no doubt that the real his-
torical network between the documented agents had a
much higher density than this, but how much higher?
How many nodes and ties are we missing merely be-



552 Besprechungen

cause they are not documented? The author is acutely
aware of this problem (p. 393); a lot of ties are simply
not documented, so the concentration of ties on a
small number of nodes (hubs¢) is exaggerated. Thus,
for obvious reasons Cicero ranks very high in degree
centrality (i. e. the number of recorded links). The Bo-
nacich Power Measures show that, in historical reality,
Cicero had only a very relative importance in the re-
constructed network. This is hardly surprising. But
how should we interpret the high BonPurNeg measure
for Lucullus (o0,201)? Taken at face value, it would
suggest that Lucullus was highly dependent on other
agents in the recorded nerwork. But this may simply
be an effect of Cicero’s connections being overrepre-
sented, making the BonPurNeg for Lucullus irrele-
vant. Or is it because Lucullus really did not have a
significant influence in the network documented here?
And if the latter is so, may we conclude from that that
Lucullus had become an isolated figure in these years
or vice versa, that Cicero never really succeeded in
pushing through in the network clusters where Lucul-
lus thrived? Relying on network analyses provides no
way out of this conundrum: »weitere Aussagen oder
Untersuchungsverfahren lassen sich [...] nicht sinnvoll
demonstrieren« (p. 396).

Significantly, and reassuringly, however, Rollinger
finds that the structure of the network does not
change when we take out Cicero. A small number of
agents continue to dominate the structure of the net-
work. So, while we cannot say much about individual
nodes, some general characteristics of the network do
stand out. These allow Rollinger to conclude that the
late republican Roman elite formed a robust small-
world, scale free network based on amicitia, rather
than on family and familiae. Such networks are held
together by a relatively limited number of >hubs« that
(directly or indirectly) connect all nodes in the net-
work. They are highly robust against random damage
(i. e. random nodes disappearing from the network).
Thus, despite the havoc that the Social and Civil wars
of the eighties had wrought, the Roman elite commu-
nity was not disintegrating. Amicitia was an integrat-
ing force, thanks to the characteristics of the network
structures that its code of conduct produced. This is
no doubt the book’s main contribution. Political
strife, opposing factions, even bitter feuds certainly ex-
isted, but the elite community was not inherently un-
stable. This will spark debate, because it (rightly I
think) moves away from recent trends to emphasize
institutions and popular politics, and revalues the rich
heritage of prosopographical research that ancient his-
torians have at their disposal.

Conversely, however, the scale-frec properties of
the elite network made it vulnerable to targeted da-
mages that destroyed central hubs. The civil wars of
the forties and thirties broke the structural backbone
of the republican elite, replaced old hubs with a small
number of new ones and eventually created a super-
hub in the person of the first emperor Augustus.

Rollinger has not attempted to analyse the Augustan
aristocracy, but hypothesises that the structure of the
Augustan elite network was very different. He suspects
it was a >winner-takes-all-network«. Such networks are
not scale free, and remain stable only for as long as
the central hub exists. Brokers occupy secondary posi-
tions, but their influence derives solely from the cen-
tral hub. In Augustan (and later imperial) society, bro-
kers were often not members of the senatorial or
equestrian elite. The implication would be that amici-
tia became less important for the stability of elite net-
works, leaving room instead for new markets (for in-
stance for legal services). Obviously, this hypothesis
about imperial elite networks needs a more empirical
basis, for which Rollinger points the reader to two on-
going projects studying imperial elite networks by
Nathalie Bissen and Jan Wolkenhauer (p. 429).

These are all very interesting hypotheses and Roll-
inger’s own conclusion regarding the structure of elite
networks in Ciceronian times seems (to me) convin-
cing. However, it could easily have been argued in the
form of a scholarly article, with the tables and graphs
made available as datasets in an online repository.
Being the most innovative part of a long scholarly
monograph (rather than as a PhD dissertation), Roll-
inger’s analysis has weaknesses.

First of all, the Roman »elite network« is defined (for
the authors’s purposes) as being composed only of se-
nators and knights (p. 382), others have been included
only if they were part of a triadic exchange in which
the other agents were senators or knights (p. 392). This
yields a total of 490 persons (listed in a prosopographi-
cal table). This limitation is unfortunate and seems
rather inspired by time constraints than intrinsic argu-
ments. Methodologically, it would have made more
sense to include every person connected to at least one
senator or knight. It implies for instance that senatorial
or equestrian slaves and freedmen are only included
when they can be linked in some way to an exchange
involving their master or patron and another senator or
knight. The somewhat worrying implication of that,
however, is that the bulk of the (extended) familia net-
works of Romans is excluded from the study. Simi-
larly, members from local elites are largely excluded.

Secondly, for reasons that are unclear to me Roll-
inger has stopped short of using the full power of So-
cial Network Analysis techniques and computer pro-
grams. The main missing element in this respect is the
aspect of time. Rollinger’s analysis is >flat. Diachronic
analysis is avoided. Yet, all standard Social Network
Analysis programs allow dynamic modelling. In this
case, it should have been easy to see how the docu-
mented network evolves over a period of some dec-
ades, and measure the effects of, for instance, Cicero’s
banishment and return, Crassus’ defeat, the Civil
War, Pompey’s defeat, the murder of Caesar, and so
forth. It would be very interesting, for instance, to see
whether and to what extent the >hub« Caesar was re-
placed by his adopted son Octavian or by Marc Ant-
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ony. After all, structural stability does not imply that a
network is static.

A fundamental problem, often pointed out by the
author but not solved (and probably impossible to
solve), is that the data we have are heavily biased to-
wards links that interested Cicero. However, this is
also an opportunity. We have very incomplete render-
ing of late republican social elite networks, but we
have a fairly complete rendering of Cicero’s ego-net-
work. Why doesn’t the author attempt to analyse this
network? Social Network theory has a specific metho-
dology developed for the analysis of ego-networks.
While the properties of such networks cannot be gen-
eralised to the larger social network in which an ego-
network is embedded, they do tell us a lot about the
kind of social context in which that particular ego was
embedded. As far as [ know, no formal ego-centric
analysis of Cicero’s network has ever been attempted.
Ego-network analysis could have helped to correct or
at least detect some of the biases present in the Social
Network metrics and graphs discussed in this book.
Rollinger has collected most of the necessary data. It
should be easy to run them through the computer.
Combining Cicero’s cotrespondence with Atticus and
Cornelius Nepos® biography of the man would, I sus-
pect, have made it possible even to reconstruct Atti-
cus’ ego-network.

Another missing dimension is the lack of links
based on ascriptive qualities, such as kinship. Interac-
tion between (close) kin in Roman society shared
many characteristics with that between amici, but was
governed by moral expectations and obligations that
derived from a different set of values (such as filial
piety or fraternal solidarity), and was constrained by
non-voluntary ties. What would happen to the graphs
and metrics if we filter out family relations, such as
that between Cicero and his brother? The question is
important because it provides a way to measure the
importance of amicitia as compared to kinship. I don’t
know the answer, but with the data collected and
propetly >codified¢ (as the author calls it) the question
could at least have been addressed.

The author has not attempted to differentiate be-
tween strength of ties (based on the number of officia
exchanged between nodes) and multiplexity of ties
(based on the diversity of officia exchanged), because
the sources are too fragmentary to support such an at-
tempt. This is certainly true for the criterion >strength
of ties, I am less convinced that it is true also for mul-
tiplexity, but won’t argue the case — let us assume that
Rollinger is right. Even so, both criteria are too impor-
tant not to reflect upon, as they are directly related to
the distribution of resources and entitlements in Ro-
man society. To what extent was the allocation of and
access to political and economic resources dependent
on amicitia? The difference between the small-world
or scale-free network of the late republican elites and
the >winner-takes-allc network of the Augustan aristoc-
racy is surely a result of the concentration of resources

in the hands of one man and his ability to ignore ex-
pectations from >friendsc. Similarly, the central >hubsc
in the late republican network derive their position
from their relative control over resources needed or
coveted by others. I don’t think one can reasonably
argue (or that the author would argue) that the alloca-
tion of resources lying behind these configurations de-
rives solely from the dynamics of the different social
elite networks. Institutions and popular politics mat-
ter. The challenge for Rollinger’s model is to under-
stand how these three were interrelated. That question
is not addressed, mainly (I assume) because Social
Network Analysis is methodologically unable to pro-
vide meaningful answers. However, if formal SNA is
to have a future in ancient history research it will (like
any other methodology) need to find ways to connect
to questionnaires that require a different methodology.

Too much of the discussion of the graphs concerns
technicalities and definitions. _For instance on
page 400 where the author first defines the concept of
scliques, then that of >k-plex, then that of »k-cores, to
end with the algorithm developed by Girvan and
Newman to define group membership. Together these
definitions take up more than half of the discussion of
the graph showing the network of military functions.
The historical conclusions are limited to noting the
self-evident importance of Caesar, Pompey, Lucullus
and Crassus.

Surprisingly, while much energy is devoted to ex-
plaining such technicalities, not much is done with
network theories and models (briefly presented on p.
354—366). We hear almost nothing about the difference
between (let alone relative importance of) weak ties
and strong ties, or bonding and bridging social capital,
or the societal consequences of different network struc-
tures. Intuitively (but perhaps wrongly), I would ex-
pect a dense network of weak ties within Roman elite
society, linking dense clusters of strong ties based on
familiae relations, and with >bridgesc to non-elite and
local elite networks based on collective patronage over
municipalities and collegia, and on (competing) amici-
tiae with businessmen. Again intuitively, I would ex-
pect to see »primary star configurationss, typical for pa-
tronage (see K. Verboven, The economy of friends.
Economic aspects of amicitia and patronage in the
Late Republic [Brussels 2002] 347), becoming more
and more unstable as Roman elite networks became
larger and institutional control (by the senate, magis-
trates, and law-courts) over privately owned or usurped
resources diminished — eventually leading to failed
state scenarios and civil war, and ultimately to the re-
configuration of elite networks into the new >Augustan
aristocracy«. These are all hypotheses and I am not sure
how much Social Network Analysis as a formal metho-
dology can contribute to these debates given the qual-
ity and quantity of our data, but these are the issues
that really matter: how does the structure and beha-
viour of social networks interact with formal institu-
tions? What are the political and economic outcomes?
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It isn’t clear to me why the author has spent so
many pages on his thorough but excessively traditional
second part and so few on his much more original and
challenging third part, or to the potential of using social
network theory as a model and interpretative frame-
work (rather than merely a technical method). A hope-
fully mistaken (?) belief that PhD dissertation should
conform to tradition, perhaps? Rollinger is a highly ta-
lented historian, there should be no doubt on that.
Now that he has passed his doctoral srite de passages,
let us hope that he is ready to kick some ass and »ru-
mores senum severiorum omnes unius aestimet assis«.

Gent Koenraad Verboven

Christer Bruun und Jonathan Edmondson (Heraus-
geber), The Oxford Handbook of Roman Epigra-
phy. Oxford University Press (USA), New York 2o015.
XXXIV romisch paginierte, 6 unpaginierte und 888
arabisch paginierte Seiten mit 155 Schwarzweifabbil-
dungen, 31 Tabellen.

Einst galten Handbiicher als eine typisch deutsche
und recht biedere Literaturgattung. Das hat sich mitt-
lerweile geindert. Die Oxford University Press hat in
den letzten Jahren etliche neue Handbiicher zu unter-
schiedlichen Bereichen der Altertumswissenschaft auf
den Markt gebracht, unter anderem zur griechisch-ro-
mischen Kunst, zu den griechischen und rémischen
Miinzen und zur Papyrologie. In dieser Reihe ist nun
ein Band zur romischen Epigraphik erschienen, der
von Christer Bruun und Jonathan Edmondson heraus-
gegeben wurde. In seiner Zielsetzung unterscheidet
sich dieses Handbuch deutlich von den gingigen Ein-
fithrungen in das Fach: Es will nicht lehren, wie man
zum epigraphischen Spezialisten wird, sondern méchte
aufzeigen, fiir welch unterschiedliche Bereiche und
Fragestellungen die Epigraphik nutzbar und fruchtbar
gemacht werden kann und dass es sich deswegen
lohnt, sich mit ihr zu beschiftigen. Entsprechend wen-
det sich das Werk nicht an den »militant epigraphists,
den Fachepigraphiker, sondern an ein allgemeines aka-
demisches Publikum, das offen dafiir ist, die Epigra-
phik in seine eigenen Arbeiten einzubeziehen. Aus-
gerichtet ist es auf eine internationale Leserschaft,
auch wenn es primir ein nordamerikanisches Publi-
kum im Auge hat.

Der Titel des Buches kénnte bei einem unkundi-
gen Leser allerdings Erwartungen wecken, die es nicht
etfiillt. Denn in Wahrheit geht es fast ausschliefSlich
um lateinische Epigraphik. Dies so klar zu formulie-
ren, wurde wohl deswegen vermieden, weil der Fokus
in dem Band nicht auf der Sprache der Inschriften lie-
gen sollte, sondern auf der historischen Kultur, aus
der sie stammen und zu deren Erhellung sie so viel
beitragen kénnen. Doch neben den lateinischen In-

schriften werden hier nur die wenigen anderssprachi-
gen der westlichen Reichshilfte beriicksichtigt, verfasst
in Idiomen, die bald alle durch das {ibermichtige La-
tein verdringt wurden.

Dabei ist hochstens die Hilfte aller Inschriften, die
man dem rémischen Reich zuordnen muss, in Latein
verfasst. Denn hierher gehéren auch Zehntausende
von Inschriften in griechischer Sprache, die iiberwie-
gend aus dem Reichsosten stammen. Und dort im Os-
ten behauptete sich Griechisch stets als die iiberregio-
nale Verkehrssprache. Ferner wire eine — allerdings
besser iiberschaubare — Zahl von Inschriften in Regio-
nalsprachen des Ostens wie Aramiisch, Palmyrenisch
oder Nabatiisch anzufithren. Alle diese sind nahezu
komplett ausgespart; vom Reichsosten kommen iiber-
haupt nur die Eliten der griechischen Stidte in einem
eigenen Kapitel zur Sprache. Weitgehend unbehandelt
bleibt auch, wie stark die lateinische Epigraphik — zu-
mindest streckenweise — von der griechischen beein-
flusst war. Aus pragmatischen Griinden ist diese Ab-
grenzung des Gegenstands und die Konzentration auf
den lateinischen Westen durchaus nachzuvollziehen.
Denn bei einer gleichberechtigten Beriicksichtigung
der griechischen Inschriften wire der ohnehin schon
dicke Band mindestens auf den doppelten Umfang an-
geschwollen. Zudem besaf§ die griechische Inschriften-
kultur ihre eigene und sehr eigenstindige Vorgeschich-
te, die tief in die klassische und hellenistische Zeit
zuriickreichte. Diese hitte weder sinnvoll ausgespart
noch sinnvoll in ein Handbuch zur rémischen Epigra-
phik integriert werden kénnen.

Der an sich attraktive Gedanke, den Gegenstand
des Werkes nicht formal von der Sprache der Inschrif-
ten, sondern von den Inhalten her zu definieren, fithrt
also in ein Dilemma, das nur auf eine solch pragmati-
sche Weise handhabbar gemacht werden konnte: Die
in einem umfassenden Sinne >rémischenc Inschriften,
das heif§t die des ausgedehnten, vielsprachigen rémi-
schen Reiches, sind nicht nur zu zahlreich, sondern
auch inhaltlich zu komplex, um in dem hier vorgege-
benen Rahmen detailliert und umfassend behandelt
werden zu konnen. Als Handbuch zur (leicht erweiter-
ten) lateinischen Epigraphik erfiillt der Band aber na-
hezu alle Erwartungen, die man sinnvollerweise an ein
solches Werk stellen kann.

Wie es heute kaum anders zu erwarten ist, setzt sich
dieses Handbuch aus Beitrigen verschiedener Autoren
zusammen: Die fiinfunddreiffig Kapitel wurden von
nicht weniger als neunundzwanzig Autoren aus unter-
schiedlichen (nicht nur anglophonen) Lindern verfasst.
Sie sind allesamt ausgewiesene Fachleute der heute in
Forschung und Lehre aktiven Generation. Dennoch
prisentiert sich der Band als bemerkenswert homoge-
nes Ganzes: Fast alle Beitrige behalten die Zielsetzung
des Werkes genau im Auge und prisentieren ihren Ge-
genstand souverin auf hohem Niveau. Hervorzuheben
sind besonders die Beitrige der beiden Herausgeber,
die selbst jeweils mehrere Kapitel beigesteuert haben,
ferner unter anderem diejenigen von Henrik Mourit-
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sen zu den lokalen Eliten im Westen (S. 227-249), von
James B. Rives zur Religion in den Provinzen
(S. 420—444) und von James Clackson zu den nicht-
lateinischen Inschriften des Westens (S. 699—720). Nur
sehr wenige sind etwas an den Informationsbediirfnis-
sen der Leser vorbeigeschrieben, zum Beispiel derjenige
iiber die vulgirlateinischen Inschriften.

Alle Kapitel sind durch Zwischeniiberschriften
iibersichtlich gegliedert, sie sind reich illustriert, vor al-
lem mit Fotos von Inschriften, und oft sind sie auch
mit Tabellen und anderen Diagrammen angereichert.
In den einzelnen Kapiteln werden in aller Regel die
bedeutsamsten Monumente oder Inschriftentypen des
jeweiligen Themenbereiches genauer vorgestellt; ferner
werden zahlreiche Texte wortlich wiedergegeben und
immer auch {ibersetzt, so dass der Leser ein anschauli-
ches Bild gewinnt. Am Ende eines jeden Kapitels ist
ein umfangreiches Literaturverzeichnis beigefiigt, das
gut ausgewihlt und auch recht aktuell ist. Der gesamte
Band ist nahezu fehlerfrei und sorgfiltig redigiert. Of-
fenkundig haben die Herausgeber fast perfekte Arbeit
geleistet.

Entsprechend der Zielrichtung des Handbuchs wer-
den die eher technischen Aspekte der Epigraphik ver-
gleichsweise knapp behandelt (Teil I >Disciplinec mit
fiinf Kapiteln, S. 3-8s; Teil II »Epigraphy in the Roman
World« mit drei Kapiteln, S. 89-148).

Den Hauptteil bildet Teil IIT yThe Value of Inscrip-
tions for Reconstructing the Roman World« mit nicht
weniger als siebenundzwanzig Kapiteln (S. 153-763).
Dieser Teil bietet eine Tour d‘horizont durch die ré-
mische Welt (des lateinischen Westens) im Spiegel der
Inschriften, unterteilt in die Bereiche Politik und 6f-
fentliches Leben (S.153—393), Religion (S.397-468),
Wirtschaft und Gesellschaft (S. 471-695) sowie Kultur
und Sprache (699—763). Dem Leser werden hier das
ganze Spektrum der romischen Gesellschaft — vom
Kaiser iiber die lokalen Eliten bis hinunter zu den
kleinen Leuten — und fast alle Aspekte des romischen
Lebens vor Augen gestellt.

Dabei wird jeweils unmittelbar sinnfillig, in welch
hohem Mafl man fiir die Rekonstruktion der Ge-
schichte jenseits der groffen Haupt- und Staatsaktio-
nen auf die Inschriften angewiesen ist. Doch werden
zugleich fast stets auch die Erkenntnisgrenzen der Epi-
graphik deutlich zur Sprache gebracht, denn die In-
schrift war selbst ein Teil und eine Ausdrucksform der
romischen Kultur und ihrerseits an sehr spezifische
Voraussetzungen gebunden: Nétig waren nicht nur
die Kenntnis der Schrift und ein gewisser materieller
Wohlstand; es musste auch Usus werden, Erinnerns-
wertes in Form beschrifteter Monumente aus Stein
oder Bronze festzuhalten, was heute im Anschluss an
Ramsay MacMullen meist als Epigraphic Habit be-
zeichnet wird. Wie inzwischen herausgearbeitet wurde,
ist gerade dies alles andere als selbstverstindlich.

Behandelt werden soll in dem Band die Zeit von
etwa 500 v. Chr. bis ungefihr soo n. Chr., doch der
Schwerpunkt liegt naturgemifl auf der Kaiserzeit, aus

der die groffe Mehrheit der erhaltenen Inschriften
stammt. Die vergleichsweise wenigen Zeugnisse aus
der Zeit der Republik werden angemessen mitbehan-
delt; zur Spirtantike gibt es aber nur zwei — allerdings
lesenswerte — Beitrige von Benet Salway und Danilo
Mazzoleni (S.364—393; 445—468). Auch das Verhiltnis
zu anderen Quellengattungen wird angesprochen. Auf
den komplementiren Erkenntniswert der Papyri wird
mehrfach hingewiesen; die Beitrige zum Verhilenis
von Inschriften und literarischen Quellen sind aller-
dings weniger inspirierend.

Die einzelnen Kapitel verfolgen in methodischer
Hinsicht leicht divergierende Wege: Einige gehen von
Inschriftengattungen aus (z. B. von Grabinschriften)
und zeigen auf, was diesen alles zu entnehmen ist. An-
dere riicken ein Erkenntnisziel in den Mittelpunkt
(wie >Frauenc oder »Literaritit) und priifen, was die
Inschriften dazu beitragen kdénnen. Auch sonst ist der
Aufbau im Einzelnen nicht immer ganz stringent. Ei-
nige Kapitel iiberschneiden sich deutlich (wie >Frauenc
und >Familie(), was zu etlichen Wiederholungen fiihrt.
Manche hitten auch wégbleiben kénnen, wihrend
man einige Themen vermisst (etwa ein Kapitel tiber
den Handel und die gewerbliche Produktion). Das be-
trifft aber eher Randbereiche.

Schlieflich hitte man sich wiinschen kénnen, dass
einige zentrale, wiederholt angerissene Themen — wie
»Romanisierunge« oder »Euergetismus« — an einem Ort
umfassend und systematisch behandelt worden wiren.
Hier hitte sich zum Beispiel gut aufzeigen lassen, was
die spezifischen (nicht nur wissenschaftsimmanenten)
Griinde waren, weshalb der Terminus »Romanisie-
rung« gerade in der englischsprachigen Fachliteratur in
Verruf geraten ist und was die Inschriften zur Aufkli-
rung des — wie auch immer zu benennenden — Sach-
verhalts beitragen kénnen. Aber bei einem grofien
Sammelwerk, an dem viele Autoren mitwirken, ist es
trotz der guten Leistung der Herausgeber wohl nicht
zu vermeiden, dass einige Wiinsche offenbleiben.

Anzumerken ist ferner, dass das Werk noch sehr
der traditionellen Welt der Biicher verhaftet bleibt.
Die neuen digitalen Techniken werden an einigen
Stellen angesprochen und vorgestellt, doch insgesamt
kommt Digitales nur am Rande vor. Dabei konsultie-
ren bereits heute die meisten Forscher als Erstes die
Datenbank von Manfred Clauss, Wolfgang Slaby und
Anne Kolb (www.manfredclauss.de), wenn sie Paralle-
len zu einem Phinomen aus dem Bereich der lateini-
schen Inschriften suchen. Wie sich allerdings die In-
formationstechniken in Zukunft weiterentwickeln und
welche Standards und Anwendungen langfristig Be-
stand haben werden, lisst sich noch nicht vorhersehen.
Auf Bewihrtes zu setzen, hat daher in einem Hand-
buch sicher sein Recht, aber ein deutlicher Hinweis
auf den heutigen Wandel wire wichtig.

Beschlossen wird der Band von mehreren Appendi-
zes mit einer Reihe von Handreichungen, die dem
Nichtfachmann die Lektiire lateinischer Inschriften er-
leichtern, nimlich einer Ubersicht tiber die epigraphi-



